
LEGGE 9 agosto 2023, n. 111  

Delega al Governo per la riforma fiscale. (23G00122)  

(GU n.189 del 14-8-2023) 
  

 Vigente al: 29-8-2023   
  

Titolo I 

I PRINCÌPI GENERALI E I TEMPI DI ATTUAZIONE 

Capo I 

Princìpi generali e termini 

  

  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 

approvato;  

  

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  

                              Promulga  

  

la seguente legge:  

                               Art. 1  

  

                 Delega al Governo per la revisione  

           del sistema tributario e termini di attuazione  

  

  1. Il Governo e' delegato  ad  adottare,  entro  ventiquattro  mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, fermo  restando 

quanto  disposto  dall'articolo  21,   su   proposta   del   Ministro 

dell'economia e delle  finanze  e,  per  quanto  di  competenza,  del 

Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto  con  i 

Ministri competenti per  materia,  uno  o  piu'  decreti  legislativi 

recanti la revisione del sistema tributario. I decreti legislativi di 

cui al presente articolo sono adottati,  nel  rispetto  dei  principi 

costituzionali nonche' dell'ordinamento  dell'Unione  europea  e  del 

diritto internazionale, sulla base dei principi e  criteri  direttivi 

generali di cui agli  articoli  2  e  3  e  dei  principi  e  criteri 

direttivi specifici di cui agli articoli da 4 a 20.  

  2. Gli schemi dei decreti  legislativi  di  cui  al  comma  1  sono 

corredati di relazione tecnica, redatta ai  sensi  dell'articolo  17, 

commi 2 e 3, della  legge  31  dicembre  2009,  n.  196,  che  indica 

altresi' gli effetti che ne derivano sul gettito, anche per i tributi 

degli enti territoriali e per la relativa distribuzione territoriale, 

e sulla pressione tributaria a legislazione  vigente,  nonche'  della 

relazione sull'analisi dell'impatto  della  regolamentazione  e  sono 



trasmessi, ove suscettibili di produrre effetti nei  confronti  delle 

regioni e  degli  enti  locali,  alla  Conferenza  unificata  di  cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per il 

raggiungimento dell'intesa  ai  sensi  dell'articolo  3  del  decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che deve essere  acquisita  entro 

trenta giorni, decorsi i quali il Governo  puo'  comunque  procedere. 

Gli schemi sono trasmessi alle Camere ai  fini  dell'espressione  dei 

pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia 

e per i profili finanziari, che sono resi entro trenta  giorni  dalla 

data di trasmissione. Nel caso di  schemi  suscettibili  di  produrre 

effetti  nei  confronti  delle  regioni  e  degli  enti  locali,   la 

trasmissione alle Camere ha luogo dopo l'acquisizione dell'intesa  in 

sede di Conferenza unificata.  Le  Commissioni  parlamentari  possono 

chiedere al Presidente della rispettiva Camera di prorogare di  venti 

giorni il termine per l'espressione del parere, qualora cio'  risulti 

necessario per la complessita' della materia o per  il  numero  degli 

schemi di decreti legislativi trasmessi. Decorso il termine  previsto 

per l'espressione del parere  o  quello  eventualmente  prorogato,  i 

decreti legislativi possono  essere  comunque  adottati.  Qualora  il 

Governo, a  seguito  dei  pareri  parlamentari,  non  osservi  quanto 

previsto dall'intesa  acquisita  in  sede  di  Conferenza  unificata, 

predispone una relazione e la trasmette alla medesima Conferenza.  

  3. Il Governo, qualora non  intenda  conformarsi  ai  pareri  delle 

Commissioni parlamentari di cui al comma 2,  trasmette  nuovamente  i 

testi alle  Camere  con  le  proprie  osservazioni  e  con  eventuali 

modificazioni,  corredate  dei  necessari  elementi  integrativi   di 

informazione e di motivazione. I pareri definitivi delle  Commissioni 

competenti per materia e per i profili finanziari sono espressi entro 

dieci giorni  dalla  data  della  nuova  trasmissione.  Decorso  tale 

termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.  

  4. Qualora i termini per l'espressione dei pareri  parlamentari  di 

cui ai commi 2 e  3  scadano  nei  trenta  giorni  che  precedono  la 

scadenza  dei  termini  di  delega  previsti  dai  commi  1  e  6   o 

successivamente, questi ultimi sono prorogati di novanta giorni.  

  5. Nei decreti legislativi di cui al comma 1  il  Governo  provvede 

all'introduzione  delle  nuove   norme   mediante   la   modifica   o 

l'integrazione delle disposizioni che regolano le materie interessate 

dai decreti medesimi, abrogando espressamente le norme  incompatibili 

e garantendo il coordinamento formale e  sostanziale  tra  i  decreti 

legislativi adottati ai sensi della presente legge e le  altre  leggi 

dello Stato.  

  6.  Il  Governo  e'  delegato  ad  adottare  uno  o  piu'   decreti 



legislativi contenenti  disposizioni  correttive  e  integrative  dei 

decreti legislativi adottati ai sensi  della  presente  legge,  entro 

ventiquattro mesi dalla data di entrata  in  vigore  dell'ultimo  dei 

decreti legislativi medesimi ovvero dalla  scadenza,  se  successiva, 

del termine di cui ai commi 1  o  4,  nel  rispetto  dei  principi  e 

criteri  direttivi  previsti  dalla  presente  legge  e  secondo   la 

procedura di cui al presente articolo.  

 

[omissis] 

 

                               Art. 17  

  

Principi e criteri direttivi in materia di procedimento  accertativo, 

               di adesione e di adempimento spontaneo  

  

  1. Nell'esercizio della delega di cui  all'articolo  1  il  Governo 

osserva altresi' i seguenti principi e  criteri  direttivi  specifici 

per  la  revisione  dell'attivita'   di   accertamento,   anche   con 

riferimento ai tributi degli enti territoriali:  

    a)  semplificare  il  procedimento  accertativo,  anche  mediante 

l'utilizzo delle tecnologie digitali, con conseguente riduzione degli 

oneri amministrativi a carico dei contribuenti;  

    b)   applicare   in   via   generalizzata   il   principio    del 

contraddittorio, a pena di nullita', fuori  dei  casi  dei  controlli 

automatizzati e delle ulteriori forme di  accertamento  di  carattere 

sostanzialmente automatizzato, e prevedere una disposizione  generale 

sul  diritto  del  contribuente   a   partecipare   al   procedimento 

tributario, secondo le seguenti caratteristiche:  

      1) previsione  di  una  disciplina  omogenea  indipendentemente 

dalle modalita' con cui si svolge il controllo;  

      2) assegnazione di un termine non inferiore a sessanta giorni a 

favore del contribuente per formulare osservazioni sulla proposta  di 

accertamento;  

      3) previsione dell'obbligo, a carico dell'ente  impositore,  di 

formulare  espressa  motivazione  sulle  osservazioni  formulate  dal 

contribuente;  

      4)  estensione  del  livello  di   maggiore   tutela   previsto 

dall'articolo 12, comma 7, della citata legge n. 212 del 2000;  

    c)  razionalizzare  e  riordinare   le   disposizioni   normative 

concernenti le attivita' di analisi del rischio, nel  rispetto  della 

normativa in materia di tutela della riservatezza e di  accesso  agli 

atti,  evitando   pregiudizi   alle   garanzie   nei   riguardi   dei 



contribuenti;  

    d)  introdurre,  in  attuazione  del  principio  di  economicita' 

dell'azione amministrativa, specifiche forme di cooperazione  tra  le 

amministrazioni nazionali  ed  estere  che  effettuano  attivita'  di 

controllo  sul  corretto  adempimento  degli  obblighi   in   materia 

tributaria e previdenziale, anche al fine di minimizzare gli  impatti 

nei confronti dei contribuenti e delle loro attivita' economiche;  

    e) rivedere, nel rispetto della normativa dell'Unione  europea  e 

delle pronunce della Corte di giustizia  dell'Unione  europea,  anche 

attraverso  la  promozione  di  accordi  di   cooperazione   tra   le 

amministrazioni dei Paesi membri e di forme di collaborazione tra  le 

amministrazioni    nazionali    territorialmente    competenti,    le 

disposizioni  finalizzate  alla  prevenzione,  al  controllo  e  alla 

repressione dell'utilizzo abusivo e fraudolento del  regime  doganale 

che  consente  l'esenzione  dal   pagamento   dell'IVA   al   momento 

dell'importazione nell'Unione  europea,  come  previsto  all'articolo 

143,  paragrafo  1,  lettera  d),  della  direttiva  2006/112/CE  del 

Consiglio, del 28 novembre 2006,  anche  al  fine  della  tutela  del 

bilancio nazionale e dell'Unione europea nonche' del regime dei dazi;  

    f)  potenziare  l'utilizzo  di  tecnologie  digitali,  anche  con 

l'impiego  di  sistemi  di  intelligenza  artificiale,  al  fine   di 

ottenere, attraverso la piena  interoperabilita'  tra  le  banche  di 

dati, la disponibilita' delle informazioni rilevanti e di  garantirne 

il tempestivo utilizzo per:  

      1) realizzare interventi  volti  a  prevenire  gli  errori  dei 

contribuenti e i conseguenti accertamenti;  

      2) operare azioni mirate, idonee a circoscrivere l'attivita' di 

controllo nei confronti di soggetti a piu' alto rischio fiscale,  con 

minore impatto sui cittadini e sulle  imprese  anche  in  termini  di 

oneri amministrativi;  

      3) perseguire la  riduzione  dei  fenomeni  di  evasione  e  di 

elusione fiscale, massimizzando i livelli  di  adempimento  spontaneo 

dei contribuenti;  

    g) introdurre misure che incentivino l'adempimento spontaneo  dei 

contribuenti attraverso:  

      1) il potenziamento del regime  dell'adempimento  collaborativo 

di cui al titolo III del decreto legislativo 5 agosto 2015,  n.  128, 

volto a:  

        1.1) accelerare il processo di  progressiva  riduzione  della 

soglia  di  accesso  all'applicazione  dell'istituto,  provvedendo  a 

dotare,  con  progressivo  incremento,  l'Agenzia  delle  entrate  di 

adeguate risorse;  



        1.2)  consentire  l'accesso   all'applicazione   del   regime 

dell'adempimento collaborativo anche a societa', prive dei  requisiti 

di ammissibilita', che appartengono ad un gruppo di imprese nel quale 

almeno  un  soggetto  possiede  i  requisiti  di  ammissibilita',   a 

condizione che il gruppo adotti un sistema integrato di  rilevazione, 

misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale gestito in modo 

unitario per tutte le societa' del gruppo;  

        1.3) introdurre la possibilita' di certificazione da parte di 

professionisti qualificati  dei  sistemi  integrati  di  rilevazione, 

misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale anche in ordine 

alla loro conformita' ai principi contabili, fermi restando i  poteri 

di controllo dell'Amministrazione finanziaria;  

        1.4) prevedere la possibilita'  di  gestire  nell'ambito  del 

regime dell'adempimento collaborativo anche  questioni  riferibili  a 

periodi d'imposta precedenti all'ammissione al regime;  

        1.5)  introdurre   nuove   e   piu'   penetranti   forme   di 

contraddittorio preventivo  ed  endoprocedimentale,  con  particolare 

riguardo alla risposta  alle  istanze  di  interpello  o  agli  altri 

pareri, comunque denominati, richiesti dai contribuenti  aderenti  al 

regime dell'adempimento collaborativo, prevedendo anche la necessita' 

di un'interlocuzione preventiva rispetto  alla  notificazione  di  un 

parere negativo;  

        1.6) prevedere procedure semplificate per la regolarizzazione 

della posizione del contribuente in caso di  adesione  a  indicazioni 

dell'Agenzia delle entrate che comportino la necessita' di effettuare 

ravvedimenti operosi;  

        1.7) prevedere l'emanazione di  un  codice  di  condotta  che 

disciplini i  diritti  e  gli  obblighi  dell'amministrazione  e  dei 

contribuenti;  

        1.8) prevedere che l'esclusione dal  regime  dell'adempimento 

collaborativo, in caso di violazioni fiscali non gravi, tali  da  non 

pregiudicare   il   reciproco   affidamento   tra   l'Amministrazione 

finanziaria  e  il  contribuente,  sia  preceduta   da   un   periodo 

transitorio di osservazione, al termine del  quale  si  determina  la 

fuoriuscita o la permanenza nel regime;  

        1.9) potenziare gli effetti premiali connessi all'adesione al 

regime dell'adempimento collaborativo prevedendo, in particolare:  

          1.9.1)   l'ulteriore    riduzione,    fino    all'eventuale 

esclusione, delle sanzioni  amministrative  tributarie  per  tutti  i 

rischi  di  natura  fiscale  comunicati  preventivamente,   in   modo 

tempestivo ed esauriente,  nei  confronti  dei  contribuenti  il  cui 

sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione  e  controllo 



del rischio fiscale sia  certificato  da  professionisti  qualificati 

anche in ordine alla conformita' ai principi contabili, fatti salvi i 

casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte  simulatorie  o 

fraudolente,  tali  da  pregiudicare  il  reciproco  affidamento  tra 

l'Amministrazione finanziaria e il contribuente;  

          1.9.2)  l'esclusione,  ferme   restando   le   disposizioni 

previste ai sensi  dell'articolo  20,  comma  1,  lettera  b),  delle 

sanzioni  penali  tributarie,  con  particolare  riguardo  a   quelle 

connesse al  reato  di  dichiarazione  infedele,  nei  confronti  dei 

contribuenti aderenti al regime  dell'adempimento  collaborativo  che 

hanno tenuto comportamenti collaborativi e comunicato preventivamente 

ed esaurientemente l'esistenza dei relativi rischi fiscali;  

          1.9.3) la riduzione di  almeno  due  anni  dei  termini  di 

decadenza per l'attivita' di accertamento previsti dall'articolo  43, 

comma 1, del decreto del Presidente  della  Repubblica  29  settembre 

1973, n. 600, e dall'articolo 57, comma 1, del decreto del Presidente 

della  Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  633,  nei  confronti   dei 

contribuenti il cui sistema integrato  di  rilevazione,  misurazione, 

gestione  e  controllo  del  rischio  fiscale  sia   certificato   da 

professionisti qualificati, anche in ordine alla loro conformita'  ai 

principi  contabili,  fatti  salvi  i  casi  di  violazioni   fiscali 

caratterizzate  da  condotte  simulatorie  o  fraudolente,  tali   da 

pregiudicare   il   reciproco   affidamento   tra   l'Amministrazione 

finanziaria e il contribuente;  

          1.9.4)   istituti   speciali   di   definizione,   in    un 

predeterminato lasso temporale, del rapporto tributario circoscritto, 

in presenza di apposite certificazioni rilasciate  da  professionisti 

qualificati che attestano la correttezza dei comportamenti tenuti dai 

contribuenti;  

      2) per i soggetti  di  minore  dimensione,  l'introduzione  del 

concordato preventivo biennale a cui possono accedere i  contribuenti 

titolari di reddito di impresa e di lavoro autonomo, prevedendo:  

        2.1) l'impegno del contribuente, previo  contraddittorio  con 

modalita' semplificate, ad accettare e a rispettare la  proposta  per 

la definizione biennale della base imponibile ai fini  delle  imposte 

sui redditi e dell'IRAP, formulata dall'Agenzia delle  entrate  anche 

utilizzando  le  banche  di  dati  e  le  nuove  tecnologie   a   sua 

disposizione ovvero anche sulla base degli  indicatori  sintetici  di 

affidabilita' per i soggetti a cui si rendono applicabili;  

        2.2) l'irrilevanza, ai  fini  delle  imposte  sui  redditi  e 

dell'IRAP  nonche'  dei  contributi  previdenziali  obbligatori,   di 

eventuali maggiori o minori  redditi  imponibili  rispetto  a  quelli 



oggetto del concordato,  fermi  restando  gli  obblighi  contabili  e 

dichiarativi;  

        2.3) l'applicazione dell'IVA  secondo  le  regole  ordinarie, 

comprese  quelle   riguardanti   la   trasmissione   telematica   dei 

corrispettivi e la fatturazione elettronica;  

        2.4) la decadenza dal concordato nel caso in cui,  a  seguito 

di accertamento, risulti che il  contribuente  non  ha  correttamente 

documentato, negli anni oggetto del concordato  stesso  o  in  quelli 

precedenti, ricavi o compensi per  un  importo  superiore  in  misura 

significativa  rispetto  al  dichiarato  ovvero  ha  commesso   altre 

violazioni fiscali di non lieve entita';  

      3) l'introduzione di un regime di adempimento collaborativo per 

le persone fisiche che trasferiscono la propria residenza  in  Italia 

nonche' per quelle che la mantengono all'estero ma possiedono,  anche 

per interposta persona o tramite trust, nel territorio dello Stato un 

reddito complessivo, comprensivo di  quelli  assoggettati  a  imposte 

sostitutive o ritenute alla fonte a titolo d'imposta, mediamente pari 

o  superiore  a  un  milione  di  euro.  Si  applicano,   in   quanto 

compatibili, le disposizioni del numero  1),  anche  in  merito  alla 

semplificazione degli  adempimenti  e  agli  effetti  ai  fini  delle 

sanzioni amministrative e penali;  

    h) assicurare la certezza del diritto tributario, attraverso:  

      1) la previsione della decorrenza del termine di decadenza  per 

l'accertamento a partire  dal  periodo  d'imposta  nel  quale  si  e' 

verificato  il  fatto  generatore,  per  i  componenti  a   efficacia 

pluriennale, e la perdita  di  esercizio,  per  evitare  un'eccessiva 

dilatazione di tale termine nonche' di quello relativo all'obbligo di 

conservazione delle scritture contabili e dei  supporti  documentali, 

fermi restando i poteri di controllo dell'Amministrazione finanziaria 

sulla spettanza dei rimborsi eventualmente richiesti;  

      2) la revisione dei termini di  accertamento  dell'imposta  sui 

premi di assicurazione, al fine di allinearli a  quelli  delle  altre 

imposte indirette, del relativo apparato sanzionatorio, nonche' delle 

modalita' e dei criteri  di  applicazione  dell'imposta,  nell'ottica 

della razionalizzazione delle relative aliquote;  

      3) la limitazione della possibilita' di fondare la  presunzione 

di maggiori componenti reddituali positivi  e  di  minori  componenti 

reddituali negativi sulla base del valore di mercato dei beni  e  dei 

servizi oggetto delle transazioni ai  soli  casi  in  cui  sussistono 

altri elementi rilevanti a tal fine;  

      4)  la  limitazione  della   possibilita'   di   presumere   la 

distribuzione ai  soci  del  reddito  accertato  nei  riguardi  delle 



societa' di capitali a ristretta base partecipativa ai soli  casi  in 

cui e' accertata, sulla base di elementi certi e precisi, l'esistenza 

di componenti reddituali positivi non contabilizzati o di  componenti 

negativi inesistenti, ferma restando la medesima  natura  di  reddito 

finanziario conseguito dai predetti soci.  

  2. I principi e criteri direttivi  specifici  di  cui  al  presente 

articolo non si applicano ai fini  della  riforma  dell'attivita'  di 

accertamento prevista  dalla  disciplina  doganale  e  da  quella  in 

materia di accisa e delle altre imposte indirette sulla produzione  e 

sui consumi previste dal titolo III del testo unico di cui al decreto 

legislativo 26 ottobre 1995, n. 504; i medesimi  principi  e  criteri 

direttivi  non  si  applicano  altresi'   ai   fini   della   riforma 

dell'istituto della revisione dell'accertamento doganale.  

 

[omissis] 

 

Capo II 

Le sanzioni 

                               Art. 20  

  

Principi  e  criteri  direttivi  per   la   revisione   del   sistema 

          sanzionatorio tributario, amministrativo e penale  

  

  1. Nell'esercizio della delega di cui  all'articolo  1  il  Governo 

osserva altresi' i seguenti principi e  criteri  direttivi  specifici 

per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo 

e penale, con riferimento alle imposte sui redditi,  all'IVA  e  agli 

altri tributi indiretti nonche' ai tributi degli enti territoriali:  

    a) per gli aspetti comuni alle sanzioni amministrative e penali:  

      1) razionalizzare il  sistema  sanzionatorio  amministrativo  e 

penale, anche attraverso una maggiore integrazione tra i diversi tipi 

di sanzione, ai fini del completo adeguamento al principio del ne bis 

in idem;  

      2) valutare  la  possibilita',  fissandone  le  condizioni,  di 

compensare sanzioni e interessi per mancati versamenti di imposte  su 

redditi regolarmente dichiarati nei riguardi di  soggetti  che  hanno 

crediti  maturati  nei  confronti  delle   amministrazioni   statali, 

certificati dalla piattaforma dei crediti  commerciali,  per  importi 

pari e sino alla concorrenza del debito di imposta;  

      3) rivedere i rapporti tra il processo  penale  e  il  processo 

tributario  prevedendo,  in  coerenza   con   i   principi   generali 

dell'ordinamento,  che,  nei  casi  di   sentenza   irrevocabile   di 



assoluzione perche' il fatto non sussiste  o  l'imputato  non  lo  ha 

commesso, i fatti materiali accertati in sede dibattimentale facciano 

stato nel  processo  tributario  quanto  all'accertamento  dei  fatti 

medesimi e adeguando i profili  processuali  e  sostanziali  connessi 

alle ipotesi di non punibilita'  e  di  applicazione  di  circostanze 

attenuanti all'effettiva durata dei piani di  estinzione  dei  debiti 

tributari, anche nella  fase  antecedente  all'esercizio  dell'azione 

penale;  

      4) prevedere che la volontaria adozione di un efficace  sistema 

di  rilevazione,  misurazione,  gestione  e  controllo  del   rischio 

fiscale, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, 

n. 128, e la preventiva comunicazione di un possibile rischio fiscale 

da parte di imprese che non possiedono i  requisiti  per  aderire  al 

regime dell'adempimento collaborativo possano assumere rilevanza  per 

escludere ovvero ridurre l'entita' delle sanzioni;  

      5)    introdurre,    in    conformita'    agli     orientamenti 

giurisprudenziali, una  piu'  rigorosa  distinzione  normativa  anche 

sanzionatoria tra le fattispecie di compensazione indebita di crediti 

di imposta non spettanti e inesistenti;  

    b) per le sanzioni penali:  

      1) attribuire specifico  rilievo  all'ipotesi  di  sopravvenuta 

impossibilita' di far fronte al pagamento del tributo, non dipendente 

da fatti imputabili al soggetto stesso;  

      2) attribuire specifico rilievo alle definizioni  raggiunte  in 

sede amministrativa e giudiziaria ai  fini  della  valutazione  della 

rilevanza penale del fatto;  

    c) per le sanzioni amministrative:  

      1) migliorare la proporzionalita'  delle  sanzioni  tributarie, 

attenuandone il carico e riconducendolo ai livelli esistenti in altri 

Stati europei;  

      2)  assicurare   l'effettiva   applicazione   delle   sanzioni, 

rivedendo la disciplina del  ravvedimento  mediante  una  graduazione 

della riduzione delle sanzioni coerente con il principio previsto  al 

numero 1);  

      3)  prevedere  l'inapplicabilita'  delle  sanzioni  in   misura 

maggiorata per recidiva  prima  della  definizione  del  giudizio  di 

accertamento sulle precedenti violazioni, meglio definendo le ipotesi 

stesse di recidiva;  

      4) rivedere la disciplina del concorso formale  e  materiale  e 

della continuazione, onde renderla  coerente  con  i  principi  sopra 

specificati,  anche   estendendone   l'applicazione   agli   istituti 

deflativi;  



      5) escludere, in virtu' dei principi  di  cui  all'articolo  10 

della legge 27 luglio 2000, n. 212, l'applicazione delle sanzioni per 

i contribuenti che presentino una dichiarazione integrativa  al  fine 

di  adeguarsi   alle   indicazioni   elaborate   dall'Amministrazione 

finanziaria con successivi documenti di prassi  pubblicati  ai  sensi 

dell'articolo 11, comma 6, della medesima legge 27  luglio  2000,  n. 

212, sempreche' la violazione  dipenda  da  obiettive  condizioni  di 

incertezza sulla portata e sull'ambito di  applicazione  della  norma 

tributaria e  il  contribuente  provveda  al  pagamento  dell'imposta 

dovuta.  

  2. Per il riordino del sistema sanzionatorio in materia di accisa e 

di altre imposte indirette sulla produzione e  sui  consumi  previste 

dal testo unico di cui al decreto legislativo  26  ottobre  1995,  n. 

504, il Governo osserva  i  seguenti  principi  e  criteri  direttivi 

specifici:  

    a) razionalizzazione dei sistemi  sanzionatori  amministrativo  e 

penale per semplificarli e renderli  piu'  coerenti  con  i  principi 

espressi dalla giurisprudenza della Corte  di  giustizia  dell'Unione 

europea, tra cui,  in  particolare,  quelli  di  predeterminazione  e 

proporzionalita' alla gravita' delle condotte;  

    b) introduzione dell'illecito di sottrazione, con qualsiasi mezzo 

e modalita', all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi 

lavorati di cui al titolo I, capo III-bis, del citato testo unico  di 

cui al decreto legislativo n. 504 del 1995, prevedendo:  

      1) la punibilita' con la pena detentiva compresa tra il  minimo 

di due anni e il massimo di cinque anni, nonche' adeguate  soglie  di 

non punibilita' al fine di applicare sanzioni amministrative in luogo 

di quelle penali e comunque di ridurre le sanzioni per le fattispecie 

meno gravi;  

      2) circostanze aggravanti coerenti con  quelle  previste  dalla 

disciplina doganale in materia di contrabbando di tabacchi lavorati;  

      3) un'autonoma fattispecie associativa  punibile  con  la  pena 

della reclusione dal minimo di tre anni  al  massimo  di  otto  anni, 

provvedendo al  conseguente  coordinamento  dell'articolo  51,  comma 

3-bis, del codice di procedura penale;  

      4) il coordinamento dell'articolo 266, comma 1, del  codice  di 

procedura penale;  

      5) la punizione del tentativo con la stessa pena  prevista  per 

il reato consumato;  

      6) la confisca obbligatoria delle cose che servirono  o  furono 

destinate a commettere l'illecito e delle cose che ne sono l'oggetto;  

      7) nel caso  di  condanna  o  di  applicazione  della  pena  su 



richiesta delle  parti  a  norma  dell'articolo  444  del  codice  di 

procedura penale, la confisca del prezzo, del prodotto o del profitto 

del reato e, quando essa non e' possibile, la confisca, per un valore 

equivalente, di somme di denaro, beni e  altre  utilita'  di  cui  il 

soggetto condannato abbia la  disponibilita',  anche  per  interposta 

persona;  

      8) l'affidamento in custodia dei beni sequestrati, diversi  dal 

denaro e dalle disponibilita' finanziarie, agli organi di polizia che 

ne facciano richiesta per l'impiego in attivita' di polizia ovvero la 

possibilita' di affidarli ad altri organi dello Stato o ad altri enti 

pubblici non economici, per finalita'  di  giustizia,  di  protezione 

civile o  di  tutela  ambientale,  nonche'  l'assegnazione  dei  beni 

acquisiti dallo  Stato  a  seguito  di  provvedimento  definitivo  di 

confisca agli organi o enti che ne hanno avuto l'uso  e  ne  facciano 

richiesta;  

      9) l'introduzione, per le  fattispecie  di  cui  alla  presente 

lettera, di disposizioni sulla custodia delle cose sequestrate, sulla 

distruzione delle cose sequestrate o confiscate e sulla vendita delle 

cose confiscate;  

      10) l'estensione della  disciplina  attuativa  dei  principi  e 

criteri direttivi di cui alla presente lettera anche alla sottrazione 

all'accertamento o al pagamento dell'imposta di consumo sui  prodotti 

di cui  agli  articoli  62-quater,  62-quater.1  e  62-quinquies  del 

medesimo testo unico di cui al decreto legislativo n. 504  del  1995, 

con la possibilita' di  stabilire  adeguate  soglie  di  punibilita', 

anche con riguardo all'assenza di nicotina nei medesimi prodotti,  ai 

fini dell'applicazione di sanzioni amministrative in luogo di  quelle 

penali;  

      11) l'abrogazione delle  disposizioni  della  legge  17  luglio 

1942, n. 907, e della legge 3 gennaio  1951,  n.  27,  che  risultino 

superate  a  seguito  dell'introduzione  dell'illecito  di  cui  alla 

presente lettera;  

    c) la razionalizzazione  e  il  coordinamento  sistematico  delle 

disposizioni vigenti in materia di vendita senza autorizzazione e  di 

acquisto da  persone  non  autorizzate  alla  vendita,  applicate  ai 

tabacchi lavorati di cui al titolo I, capo III-bis, del citato  testo 

unico di cui al decreto  legislativo  n.  504  del  1995  nonche'  ai 

prodotti di cui agli articoli 62-quater, 62-quater.1  e  62-quinquies 

del medesimo testo unico;  

    d) l'introduzione della confisca di cui all'articolo 240-bis  del 

codice penale per i reati previsti dal predetto testo  unico,  puniti 

con pena detentiva non inferiore, nel limite massimo, a cinque anni;  



    e) l'integrazione del decreto legislativo 8 giugno 2001, n.  231, 

con  i  reati  previsti  dal   predetto   testo   unico,   prevedendo 

l'applicazione di sanzioni amministrative effettive, proporzionate  e 

dissuasive.  

  3. Per la revisione  del  sistema  sanzionatorio  applicabile  alle 

violazioni della normativa doganale il  Governo  osserva  i  seguenti 

principi e criteri direttivi specifici:  

    a) il coordinamento e la revisione della disciplina sanzionatoria 

contenuta nel testo unico delle disposizioni legislative  in  materia 

doganale, di cui  al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  23 

gennaio  1973,  n.  43,  concernente  il  contrabbando  dei  tabacchi 

lavorati con quella inerente all'illecito introdotto ai  sensi  della 

lettera b) del comma 2 del presente  articolo,  in  coerenza  con  la 

disciplina delle  altre  fattispecie  di  contrabbando  previste  dal 

citato testo unico;  

    b) il  riordino  della  disciplina  sanzionatoria  contenuta  nel 

titolo VII, capo I, del predetto testo unico di cui  al  decreto  del 

Presidente della Repubblica n. 43 del 1973 in materia di contrabbando 

di prodotti diversi dai tabacchi lavorati, in  relazione  alle  merci 

introdotte nel territorio della Repubblica italiana nei casi previsti 

dall'articolo 79 del regolamento  (UE)  n.  952/2013  del  Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice 

doganale dell'Unione, o in uscita dal medesimo territorio,  nei  casi 

previsti dall'articolo 82 del medesimo regolamento (UE), prevedendo:  

      1) la razionalizzazione delle fattispecie penali;  

      2) la revisione delle sanzioni  di  natura  amministrativa  per 

adeguarle   ai   principi   di   effettivita',   proporzionalita'   e 

dissuasivita' stabiliti dall'articolo 42 del citato regolamento  (UE) 

n. 952/2013, anche in conformita' alla giurisprudenza della Corte  di 

giustizia dell'Unione europea;  

      3) la razionalizzazione delle disposizioni sulla custodia delle 

cose  sequestrate,  sulla  distruzione  delle  cose   sequestrate   o 

confiscate e sulla vendita delle cose confiscate;  

    c) il riordino e  la  revisione  della  disciplina  sanzionatoria 

contenuta nel titolo VII, capo II, del citato testo unico di  cui  al 

decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del  1973,  prevedendo, 

in caso di revisione, l'introduzione di  soglie  di  punibilita',  di 

sanzioni  minime   oppure   di   sanzioni   determinate   in   misura 

proporzionale all'ammontare del  tributo  evaso,  in  relazione  alla 

gravita' della condotta;  

    d) l'integrazione del comma 3 dell'articolo  25-sexiesdecies  del 

decreto  legislativo  8  giugno  2001,  n.  231,  con  la  previsione 



dell'applicazione delle sanzioni interdittive di cui all'articolo  9, 

comma 2, lettere a) e b), del medesimo  decreto  legislativo,  per  i 

reati  previsti  dal  citato  testo  unico  di  cui  al  decreto  del 

Presidente della Repubblica n. 43 del 1973, nei  soli  casi  previsti 

dal comma 2 del medesimo articolo 25-sexiesdecies.  

 

[omissis] 

 

    Data a Roma, addi' 9 agosto 2023  

  

                             MATTARELLA  

  

                                Meloni, Presidente del Consiglio  dei 

                                ministri  

  

                                Giorgetti, Ministro  dell'economia  e 

                                delle finanze  

  

Visto, il Guardasigilli: Nordio  

 


